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È cosa nota che fra la maggior parte di preadolescenti e adolescenti, nella 
fascia d’età che va dagli 11 ai 18 anni, vi sia una grande predilezione per la tec-
nologia digitale, manifestata spesso nel forte desiderio di sperimentare nuove 
applicazioni e strumenti volti a comunicare o a semplificare la vita quotidiana. 
Per molti di loro la tecnologia è essenzialmente uno strumento di svago e 
divertimento, per la condivisione di immagini e di esperienze personali, ma in 
non pochi casi è anche un utile strumento per incrementare il rendimento nello 
studio, magari per superare lo scoglio di compiti noiosi e ripetitivi. 

L’attenzione degli adulti sull’uso dell’intelligenza artificiale (ia) tra i ragazzi 
è aumentata notevolmente negli ultimi tempi, soprattutto a seguito della dif-
fusione dei molti chatbot, resi accessibili al vasto pubblico. 

Un aspetto particolare di questo fenomeno è l’impatto dell’ia in ambito 
educativo, che presenta sia molte opportunità, sia rischi per il processo di 
sviluppo cognitivo, sociale e affettivo dei ragazzi: l’isolamento sociale o l’a-
buso di dati per scopi inappropriati sono pericoli sempre dietro l’angolo. In 
questo contesto, ci siamo proposti di esplorare l’uso attuale degli strumenti 
e software che si avvalgono dell’ia da parte degli studenti che frequentano la 
Scuola secondaria di Primo e Secondo grado, proponendo loro un essenziale 
questionario conoscitivo.

Il questionario prevedeva tredici domande finalizzate a indagare l’uso 
dell’ia da parte degli studenti nella vita quotidiana e a scuola, con partico-
lare riferimento alla modalità e frequenza di 
utilizzo dello strumento e la consapevolezza 
delle opportunità e dei rischi ad esso legati. 

Somministrato via web in forma anonima 
fra i mesi di ottobre e dicembre 2024 attra-
verso il sito di Oppi, ha raccolto le risposte 
di 484 studenti di età compresa tra gli 11 e 
i 18 anni, di cui 277 femmine, 206 maschi, 1 
altro (Figura 1). 
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Fig. 1 – Genere dei rispondenti
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questionario, il 78,5% dei rispondenti frequentava la Scuola Secondaria di 
secondo grado, mentre il 21,5% frequentava la Scuola Secondaria di primo 
grado: per il dettaglio sull’appartenenza alle singole classi, e indicativo delle 
fasce di età, si veda la Figura 2. 

Tra gli studenti della Secondaria di secondo grado che hanno partecipato al 
sondaggio, più della metà frequenta un Istituto tecnico, un terzo abbondante un 
Liceo, la parte restante un Istituto professionale (Figura 3). Quanto alla collo-
cazione geografica, la maggioranza dei rispondenti vive e studia nel Nord Italia, 
mentre solo una piccola percentuale è localizzata nel Centro Sud (Figura 4). 

I dati emersi
Il primo aspetto indagato dal questionario ha riguardato la conoscenza 

dell’ia da parte dei ragazzi: il 72,1% afferma di avere una chiara idea di 
cosa sia, il 27,1% di averne sentito parlare, ma di non sapere esattamente di 
cosa si tratti e solo lo 0,8% dichiara di non sapere di cosa si stia parlando  
(Figura 5). 
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Fig. 2 – Classi frequentate dagli studenti 

Fig. 5 – Domanda 1

Fig. 3 – Tipo di scuola frequentata dai rispondenti Fig. 4 – Collocazione geografica



Costanza Menzinger

Il risultato complessivo tra chi pensa di conoscere bene l’ia e chi ne ha 
comunque sentito parlare (99,2%) è lievemente maggiore rispetto a quan-
to rilevato dall’indagine Navigare il futuro condotta nel 2023 da Telefono 
azzurro e Doxa1, nella quale il 94% degli studenti afferma di avere sentito 
parlare dell’ia. Sebbene le due ricerche siano solo in parte comparabili (la 
ricerca di Telefono Azzurro/Doxa ha avuto a disposizione una maggiore 
base di indagine e ha potuto utilizzare criteri statistici per la distribuzione 
della popolazione), il dato fa riflettere su quanto velocemente si stia dif-
fondendo tra i ragazzi la conoscenza (più o meno approfondita) dell’intel-
ligenza artificiale.

Per quanto riguarda l’uso di dispositivi dotati di intelligenza artificiale, quasi 
il 92% afferma di utilizzarli (Figura 6). La frequenza con cui si utilizzano (Figura 
7) è di almeno una volta la settimana per il 70,25% dei rispondenti – con un 
16,12% degli intervistati che ne fa un uso quotidiano – e solo un esiguo 4,75% 
che dichiara di non usufruirne mai (Figura 7).

I dati sono vicini a quelli emersi dall’indagine internazionale commissionata 
da NoPlagio, condotta da Tgm Research2 e pubblicata all’inizio del 2025, che 
ha coinvolto 1007 studenti italiani appartenenti a una fascia ristretta di età 
compresa fra i 16 e i 18 anni, secondo cui il 97% dei ragazzi conosce e utilizza 
diversi strumenti basati sull’ia, il 73% con un’alta frequenza mensile. 

1 Navigare il futuro. I risultati della ricerca Telefono Azzurro – BVA Doxa, in azzurro.it/wp-content/
uploads/2024/02/RICERCA_DOXA_2.pdf.)

2 NoPlagio è una piattaforma globale per il rilevamento del plagio fondata in Lituania nel 2011, noplagio.
it/. Per un’analisi dei dati si veda repubblica.it/dossier/fare_i_compiti_con_l_ia e ilsole24ore.com/
in-dodici-mesi-intelligenza-artificiale-ha-fatto-boom.
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Fig. 6 – Domanda 2	 Fig. 7 – Domanda 3

https://azzurro.it/wp-content/uploads/2024/02/RICERCA_DOXA_Sid2024_2.pdf
https://azzurro.it/wp-content/uploads/2024/02/RICERCA_DOXA_Sid2024_2.pdf
https://www.noplagio.it/
https://www.noplagio.it/
https://www.repubblica.it/dossier/economia/innova-italia/2025/05/06/news/fare_i_compiti_con_l_ia_utilizzata_dal_75_degli_studenti_ma_il_58_non_si_fida_dei_risultati-424169891/
https://www.ilsole24ore.com/art/in-dodici-mesi-intelligenza-artificiale-ha-fatto-boom-anche-scuole-italiane-AHDMXoX
https://www.ilsole24ore.com/art/in-dodici-mesi-intelligenza-artificiale-ha-fatto-boom-anche-scuole-italiane-AHDMXoX
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Un aspetto molto interessante che emerge dalle risposte dei ragazzi a 
Oppi è la tipologia di strumenti e applicazioni che vengono utilizzati e l’impiego 
che se ne fa, aspetti su cui si concentrano le domande 4 e 5 (Figure 8 e 9): in 
queste due domande erano ammesse più risposte e i risultati mostrano che 
lo strumento più utilizzato è quello della traduzione (26%), immediatamente 
seguito dall’uso di chatbot (25,7%) e poco dopo dai videogiochi (21, 6%); 
seguono a maggiore distanza gli strumenti per la risoluzione di problemi ma-
tematici (12%), quelli per la scrittura e correzione (7,6%), strumenti musicali e 
composizione (3,7%) e quelli per il riconoscimento di immagini e la creazione 
artistica (2,8%). 

Circa le attività per cui si utilizza l’intelligenza artificiale, le risposte indi-
cano che esse ricadono principalmente nell’ambito dello studio, con quasi un 
quarto dei ragazzi che afferma di utilizzare l’ia per compiere ricerche scolasti-
che, il 21,5% per la traduzione di parole o testi, il 16% per fare i compiti e l’8,4% 
per preparare interrogazioni. Si collocano attorno al 15% quanti dichiarano di 
utilizzare dispositivi basati sull’ia per attività ludiche e ricreative e per appro-
fondire i propri interessi, mentre quasi nullo è l’uso per editare foto e video. 
Nell’indagine NoPlagio/Tgm Research (che, ricordiamo, rileva le opinioni di 
una fascia di età più ristretta, 16-18 anni) più di 6 studenti su 10 dichiarano di 
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Fig. 8 – Domanda 4

Fig. 9 – Domanda 5
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avvalersi dell’ia per studiare e fare i compiti: il 33% per imparare, il 18% per 
rispondere ai test, il 13% per scrivere saggi.

Risulta abbastanza sorprendente la percentuale esigua (0,1%) delle per-
sone che dichiarano di utilizzare l’intelligenza artificiale per l’editing di foto e 
video: il dato sembra poco realistico, vista la dimestichezza che gli adolescenti 
hanno con le applicazioni di questo genere. Una possibile spiegazione può 
risiedere nella scarsa consapevolezza da parte degli adolescenti dell’utilizzo 
dell’ia da parte delle applicazioni in questione. Nella ricerca Doxa, per esem-
pio, alla domanda sui prodotti/servizi basati su ia utilizzati negli ultimi tre mesi, 
il 22% dei ragazzi e il 36% delle ragazze hanno affermato di usare sistemi di 
foto-ritocco o filtri personalizzati.

In linea con i dati Oppi, una ricerca condotta nel Regno Unito nel 2023, Ar-
tificially intelligent? Children’s and parents’ views on generative ai in education3, 
ha rilevato che il 44% dei ragazzi tra gli 11 e i 18 anni usa l’ia per studiare, con 
la percentuale che sale al 53% tra i ragazzi della fascia di età tra i 13 e i 14 
anni. In questa ricerca si mette in luce un altro aspetto che il nostro questio-
nario non indagava, ma che merita attenzione e cioè l’uso dell’ia da parte di 
studenti con difficoltà di apprendimento, bisogni educativi specifici o problemi 
di salute mentale. Come giustamente rilevato dagli autori della ricerca, l’uso 
esteso e in autonomia dell’ia da parte di queste categorie di studenti può es-
sere considerato positivamente se mette nelle condizioni di superare le proprie 
difficoltà di apprendimento; d’altro canto, però, il dato può essere letto come 
una difficoltà da parte della scuola di intercettare i bisogni formativi speciali e 
di offrire gli strumenti necessari a superare gli ostacoli.

I dati della ricerca di Oppi sono sovrapponibili a quelli sull’uso di ChatGPT 
emersi nella ricerca di Telefono Azzurro/Doxa; le principali motivazioni che 
spingono i ragazzi all’utilizzo di chatbot riguardano l’area dell’informazione e 
della semplificazione di procedure, e anche questa indagine mette in evidenza 
come la ricerca di definizioni o nozioni, l’approfondimento di diversi argo-
menti, l’acquisizione di conoscenze su vari temi di interesse e la traduzione di 
testi e frasi sono le attività per le 
quali gli studenti principalmente 
utilizzano l’ia. 

Un ulteriore aspetto indagato 
dalla ricerca Oppi è la percezione 
di utilità dell’intelligenza artificiale 
come ausilio allo studio: il 65% 
degli studenti ritiene che l’ia sia 
stata di un qualche aiuto per mi-
gliorare nello studio o per risolve-
re problemi scolastici (Figura 10). 

3 Bissoondath A., Artificially intelligent? Children’s and parents’ views on generative AI in education. Que-
sto e altri materiali in merito sono pubblicati in internetmatters.org/hub/research/generative-ai-in-edu-
cation-report/.
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Fig. 10 – Domanda 6

https://www.internetmatters.org/hub/research/generative-ai-in-education-report/#full-report
https://www.internetmatters.org/hub/research/generative-ai-in-education-report/#full-report
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Nella ricerca Telefono Azzurro/Doxa la 
domanda viene posta per singola attività e 
in quel caso è emerso che più della metà 
degli intervistati ritiene che l’ia sia stata 
molto utile per cercare definizioni o nozio-
ni, fare ricerche, tradurre e riassumere libri 
e testi esistenti, comporre testi ex-novo e 
nell’offrire ispirazione.

Un aspetto che ci deve mettere un po’ 
in guardia è la fiducia molto alta accordata 
alle risposte date dall’intelligenza artificiale: se sommiamo le risposte di chi 
afferma di fidarsi molto e abbastanza si sfiora il 90% delle ragazze e dei ragazzi 
intervistati, mentre solo il 10,7% rimane più scettico, rispondendo di fidarsi 
poco (Figura 11). 

Nella ricerca NoPlagio/Tgm Research il 22% degli studenti dichiara di fi-
darsi sugli strumenti IA utilizzati, il 58% risponde che l’utente dovrebbe prestare 
attenzione e non fare troppo affidamento sulle risposte e i contenuti prodotti, 
infine il 15% indica con una risposta netta che non bisognerebbe fidarsi mai. 
Dalla più volte citata ricerca di Telefono Azzurro/Doxa emerge che la preoc-
cupazione per l’attendibilità delle risposte è maggiore tra i ragazzi più grandi, 
nella fascia d’età che va dai 15 ai 18 anni.  

Vantaggi e rischi dell’uso dell’IA nello studio
Nel dibattito generale si percepisce l’intelligenza artificiale come una gran-

de opportunità e allo stesso tempo come potenziale rischio. Anche nell’ambito 
dell’istruzione si adotta lo stesso approccio di valutazione di benefici e rischi. 
Nel questionario Oppi, in particolare, si chiede ai ragazzi quale sia la loro 
percezione in merito.

Tra i vantaggi individuati in un uso frequente dell’ia nello studio (Figura 12), 
molti studenti (42,5%) individuano la velocità di accesso alle informazioni, 
scavalcando la fatica di prendere appunti e di affidarsi al libro di testo; usu-
fruire di suggerimenti e idee nuove è il secondo vantaggio più selezionato tra 
quelli proposti e poco più giù si trova la possibilità di svolgere i compiti più ve-
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Fig. 11 – Domanda 7

Fig. 12 – Domanda 8
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locemente. Con una minore percezione di utilità si equivalgono la possibilità 
di non commettere più errori e di dare spazio alla creatività (entrambi sopra 
il 14%), mentre solo il 7,8% degli studenti non percepisce nessun particolare 
vantaggio. Anche in questo caso, gli esiti sono assimilabili a quelli delle altre 
ricerche prese in considerazione in questo contributo. In particolare in quella 
di Telefono Azzurro/Doxa la velocizzazione dei processi è stata scelta dal 
57% degli studenti tra i vantaggi maggiori, mentre l’utilità dell’intelligenza 
artificiale per favorire e dare spazio alla creatività è percepita da circa il 15% 
come un vantaggio.  

Veniamo alla percezione del rischio (Figura 13). L’aspetto più temuto da 
parte degli studenti è che l’ia possa ridurre la capacità di ragionamento (34%); 
quasi a pari merito sono percepiti come possibili rischi la possibilità di non 
accorgersi degli errori (19%), il pericolo di non soffermarsi abbastanza su 
questioni importanti di studio (17,3%), di diventare passivi di fronte a risposte 
preconfezionate, perdendo quindi la curiosità di approfondire, e di vedere limi-
tata la propria creatività (14,6%). Anche nella ricerca di Telefono Azzurro/Doxa 
il 51% degli studenti seleziona come principale aspetto negativo dell’ia il fatto 
che questa renda poco attivi; in entrambe le ricerche, quindi, si percepisce il 
timore che delegare a strumenti basati sull’intelligenza artificiale i compiti che 
normalmente si svolgono in autonomia possa da un lato influenzare negati-
vamente la capacità cognitiva (ridurre la capacità di ragionamento) e dall’altro 
diminuire la motivazione allo studio (diventare passivi o pigri).

In riferimento alle prospettive sul proprio futuro lavorativo, è interessante 
notare che ci sono percezioni miste: da un lato emerge la preoccupazione 
che un uso pervasivo dell’intelligenza artificiale possa ridurre i posti di lavoro, 
dall’altro si intravedono anche possibili benefici legati all’introduzione di stru-
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Fig. 13 – Domanda 9

Fig. 14 – Domanda 10
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menti basati su sistemi di IA nell’attività professionale. Nella ricerca di Oppi, per 
esempio, i ragazzi hanno una visione ottimista sul fatto che l’ia possa essere 
di aiuto al lavoro futuro: il 57,5% ritiene che sarà abbastanza o molto utile, 
mentre uno su quattro circa non pensa che sarà molto utile, il 12% è incerto 
su questo aspetto e il 4,3% ritiene che non sarà utile per niente (Figura 14). 
Analoghe percentuali sono riscontrabili nell’indagine NoPlagio/Tgm Research. 

Quando si pone l’attenzione sui 
timori per l’ingresso dell’ia nelle loro 
vite, gli studenti si mostrano per la 
maggior parte ottimisti (Figura 15), 
però se si indagano le principali pre-
occupazioni relative all’espansione 
dei sistemi di intelligenza artificiale, 
emerge come l’allarme principale sia 
quello che essa possa sostituire il la-
voro umano, un pensiero che inquieta 
quasi la metà degli intervistati. Tra le 
altre preoccupazioni, il 31,4% teme la progressiva dipendenza dagli strumenti 
tecnologici e il 17,6% la sicurezza dei dati (Figura 16). 

In questa domanda vi era lo spazio per esprimere il proprio parere tramite 
una risposta aperta, e sono particolarmente interessanti i dati che emergono. 
Più di una risposta, infatti, denota la preoccupazione che l’intelligenza artificiale 
possa mentire (“il fatto che si possano creare immagini finte realistiche e spac-
ciarle per vere”), sollevando la questione del deepfake, o che possa soverchiare 
l’essere umano: ad esempio, uno studente dichiara che i programmi che usano 
l’ia “hanno infinite informazioni su ogni tema che l’essere umano ha scoperto in 
milioni di anni, quindi potrebbero fornire informazioni inappropriate nelle mani 
di persone sbagliate”. Un altro afferma di temere “la 
possibilità di ridurre capacità mentali e la creatività di 
tutti”. Infine “temo che superi l’uomo sotto tutti i punti 
di vista (lavoro, ragionamento, attendibilità...)”. Ecco 
ritornare il tema della fiducia e della credibilità.

Dalle risposte alle ultime due domande emerge che 
gli studenti sarebbero interessati a conoscere meglio 
il mondo complesso dell’intelligenza artificiale: la curiosità 
maggiore riguarda il funzionamento dell’ia (Figura 17), 
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Fig. 15 – Domanda 11a

Fig. 16 – Domanda 11b

Fig. 17 – Domanda 12
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al quale circa i tre quarti degli studenti 
si dice interessato, ma anche la storia 
di come è nata e come si sta svilup-
pando attira l’interesse di quasi il 70% 
degli intervistati (Figura 18): l’esigenza 
è di avere un approccio più consape-
vole e attivo con uno strumento che 
mostra ancora troppi “lati oscuri”, pro-
babilmente all’origine dei timori e delle 
diffidenze emersi da altre risposte.

Conclusioni
In conclusione, dal nostro questionario emerge che i ragazzi usano già 

dispositivi basati sull’intelligenza artificiale sia per studiare, sia per altri scopi 
(ludici o legati ai propri interessi); la tendenza ad utilizzare l’ia per svolgere i 
compiti scolastici è decisamente in aumento e non sempre la scuola sa come 
gestire questa novità.

Un recente report pubblicato nel maggio 2025 da GoStudent4 conferma 
questi dati, ossia che gli studenti italiani compresi in una fascia d’età fra i 10 e 
i 16 anni stanno già impiegando l’intelligenza artificiale in modo significativo, 
per lo studio o nella vita quotidiana: si sottolinea però un divario evidente tra 
le loro necessità digitali e la risposta della scuola, dal momento che ben due 
studenti su tre (il 66%) vorrebbero che i propri insegnanti conoscessero meglio 
le opportunità offerte dall’ia e ne facessero maggiore uso in classe.

I ragazzi sembrano essere abbastanza consapevoli dei rischi e delle op-
portunità che l’uso dell’ia nello studio porta con sé: in particolare, percepisco-
no, da un lato la grande velocità nel reperimento di informazioni e il supporto 
per lo svolgimento dei compiti in breve tempo, dall’altro manifestano il timore 
che lo strumento possa rendere più pigri e meno motivati, e affievolire la loro 
capacità di ragionamento. 

L’intelligenza artificiale offre un potenziale enorme per personalizzare 
l’apprendimento, renderlo più interattivo ed efficace. Tuttavia, è fondamentale 
per gli studenti imparare a utilizzarla in modo consapevole e critico, compren-
dendo che non deve sostituire il pensiero autonomo, la creatività e la capacità 
di analisi. La chiave è trovare un equilibrio tra l’innovazione tecnologica e la 
centralità della dimensione umana nell’apprendimento: per questo motivo, è 
sempre più importante che le scuole introducano attività didattiche basate su 
macchine e programmi intelligenti, proponendo modelli di lavoro e di studio 
positivi ed efficaci, sviluppando così in modo semplice e del tutto naturale 
delle linee guida chiare per un uso responsabile e positivo dell’intelligenza 
artificiale.

4 Si veda gostudent.org/static/documents/it-it/report-istruzione/2025.pdf.
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https://www.gostudent.org/static/documents/it-it/report-istruzione/2025.pdf?_gl=1*1jdwvi2*_up*MQ..*_ga*NzgxNTMxOTMxLjE3NTMyNTY4MTI.*_ga_NPK2S3CYH4*czE3NTMyNTY4MTEkbzEkZzAkdDE3NTMyNTY4MTEkajYwJGwwJGgyNzA0Nzc3NjA.*_ga_H4G2RJ007S*czE3NTMyNTY4MTEkbzEkZzAkdDE3NTMyNTY4MTEkajYwJGwwJGgyNTA3MTAzNjk.



